LUIGI PIRANDELLO – NOTE BIOGRAFICHE E DI POETICA

Nato ad Agrigento (allora Girgenti) nel 1867 da famiglia benestante, proprietaria di zolfatare (miniere di zolfo), Luigi Pirandello è uno dei più grandi narratori e drammaturghi italiani del Novecento, tanto da ricevere il Premio Nobel per la Letteratura nel 1934, due anni prima della morte, avvenuta il 10 dicembre 1936.

Possiamo dire che egli porti all’estremo la percezione della crisi nata dalla sfiducia nell’ottimismo positivista che abbiamo già conosciuto in Verga.

La sua biografia è segnata, dopo la laurea presa a Bonn, dal contatto personale con Capuana, ma soprattutto dalla malattia mentale della moglie, causata dalla forte preoccupazione per l’allagamento di una zolfatara nel cui acquisto ella aveva investito la propria dote. Pirandello dovrà, dopo gravi difficoltà economiche, farla ricoverare in clinica. Episodio che, insieme alla prigionia in guerra del figlio Stefano, provocherà la disgregazione della famiglia. 

L’interesse per i labirinti della psiche umana, causato dalle vicende familiari, lo porta a riflettere sul contrasto tra vita e forma, problema che fonda la sua poetica.
Lo troviamo affrontato in maniera sistematica nel saggio L’umorismo del 1908. In sostanza, scrive l’autore siciliano, una cosa è ciò che sembriamo esteriormente (la nostra “forma” o “maschera”, appunto) per rispettare le convenzioni sociali e quello che gli altri si aspettano da noi. Diversa invece è la nostra vita interiore, che scorre, continuamente nuova e differente, sotto la forma ,e che vorremmo affermare. La realtà non è, dunque, secondo Pirandello, qualcosa di obiettivo,ma di estremamente relativo, mutevole e illusorio. L’umorismo pirandelliano è definibile come il “sentimento del contrario”, cioè la capacità d’accorgersi
 (con amarezza) di questo: ciò che vediamo nasconde esattamente il suo contrario, come il pagliaccio che ride per nascondere il pianto o l’anziana signora che usa un trucco pesante per celare l’età che avanza, causando un sorriso di sofferente compatimento. I personaggi di Pirandello vivono dunque la loro identità come qualcosa di problematico, quasi fosse un abito da cambiare a seconda delle circostanze, come capita a Mattia Pascal, protagonista dell’omonimo romanzo del 1904.

Ecco perché l’autore, dopo aver cercato per tutta la sua esistenza l’essenzialità della vita nascosta sotto le forme dell’apparenza, lascerà scritto nel suo testamento: « Morto, non mi si vesta. Mi si avvolga nudo in un lenzuolo. E niente fiori sul letto, e nessun cero acceso. Carro d’infima classe, quello dei poveri. E nessuno m’accompagni, né parenti, né amici. Il carro, il cavallo, il cocchiere, e basta».

�  In latino, accorgersi si dice sentio, is, ivi, itum, ire, da cui “sentimento”.





